SILVANO BERTOSSI, consigliere nazionale. Segretario della Commissione culturale.
Il mio intervento ha come tema centrale la dignità del mondo del pubblicismo. Niente di trascendentale e originale. Come si sa nei “giornalismi” il mondo del pubblicismo è rappresentato in tutte le sue componenti e sfaccettature. 
La relazione introduttiva al convegno del vice presidente Enrico Paissan, quella di Ezio Ercole, coordinatore dei vice presidenti degli Ordini regionali, quella di Gino Falleri, nella sua tripla veste di rappresentante della Federazione, di storico pubblicista da anni attento a tutte le problematiche della categoria e di vice presidente dell'Ordine del Lazio, e la relazione statistica del consigliere nazionale Vito Scisci, offrono molti spunti di riflessione, anche questa volta, possiamo dire di discussione e di azione. 
Per chiarezza, elenco dieci punti che, a mio parere, sintetizzano e affrontano l'argomento pubblicisti nella sua globalità.
Primo punto: noi pubblicisti siamo favorevoli alla formazione professionale, ai corsi di formazione e al “colloquio” finale per poter esercitare la professione.
Secondo punto: i compensi definiti irrisori, ridicoli, possono essere ritenuti offensivi per l'intera categoria.
Terzo punto: vale la pena sottolineare il fatto che, alle volte per tre – cinque, al massimo dieci euro, il pubblicista rischia di finire sotto processo.
Quarto punto: anche i giornalisti pubblicisti devono sottostare a lacci e laccioli per esercitare un lavoro non sempre facile che, addirittura, può diventare pericoloso.
Quinto punto: i colleghi professionisti assegnano spazi sempre più ristretti ai pubblicisti, li tengono a distanza, figli di un dio minore.
Sesto punto: la totale mancanza di rapporti con l'editore.
Settimo punto: rapporto dialogico. Ebbene i giornalisti pubblicisti sono per questo rapporto. Sono le altre parti che non lo favoriscono e non lo accettano.
Ottavo punto: ci sono confusione e commistione tra Sindacato e Ordine.
Nono punto: nel giornalismo, meglio nei giornalismi, il pubblicista è parte attiva, presente e partecipe.
Decimo punto (ultimo ma non ultimo): i pubblicisti chiedono dignità nel loro lavoro.
I contrasti non vanno a vantaggio di nessuno. Va invece affrontata, con un dialogo che chiarisca i tanti punti, la questione che da anni si trascina. 
Si rende necessaria una riforma dell'ordinamento della categoria. E qui sono chiamati in causa l'Ordine, il Sindacato, gli Editori.
Sì, bisogna chiarire le posizioni professionali – sì professionali – con gli editori per quanto riguarda i rapporti di lavoro e gli adeguati compensi. Il fantasma del tariffario aleggia nell'aria. C'è ora l' “equo compenso”,una legge che impone agli editori di retribuire in maniera adeguata quel esercito di collaboratori free lance e di cosiddetti autonomi, precari giovani e mano giovani, il cui lavoro è sempre più necessario nel mondo dell'informazione. Speriamo che questo metta un po' di ordine nell'intricata questione. Sarà poi vero che l'editore accetterà questa norma?
Settantacinquemila pubblicisti, perché questo è il numero di quanti operano nel mondo dell'informazione, attendono che avvenga il miracolo. 
I pubblicisti, per primi, devono credere e affrontare il problema in tutte le sue componenti: deontologiche, professionali e retributive perché la loro prestazione professionale è un valore aggiunto. 
Un grande valore aggiunto.
